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LE GIORNATE EUCARISTICHE 

 

Venerdi 28 FEBBRAIO  
ore 15  S. Messa segue Esposizione e Adorazione dell' Eucaristia  
ore 18.00  CELEBRAZIONE DEI VESPERI  - Riposizione dell' Eucaristia  

ore 20.30  S. MESSA  DELL' EUCARISTIA 

 

Sabato 1 MARZO  

ore 8.00 S. MESSA segue ADORAZIONE fino alle ore 11.00  
ore 9.30 (adorazione elementari/1 media) 
dalle ore 15.00 alle 18.30 (Adorazione 2^ e 3^ media) 
dalle ore 14.50 alle 18.30 confessione. Segue S.MESSA PREFESTIVA 

dalle 20.30 fino alle ore 23.00 CONTINUA L’ADORAZIONE  
 

Domenica 2 MARZO 

ore 15.00 Esposizione del Santissimo -  Vesperi ed adorazione   
ore 17.00 adorazione dell' Oratorio 
ore 17.30 segue ADORAZIONE COMUNITARIA  

CONCLUSIONE CON LA BENEDIZIONE EUCARISTICA  

 
In fondo alla Chiesa sul cartello delle Adorazioni  
i Gruppi possono indicare quando sono presenti  



PER LA MEDITAZIONE PERSONALE 
NEI MOMENTI DI ADORAZIONE EUCARISTICA 

 

PAPA FRANCESCO UDIENZA GENERALE 
Piazza San Pietro Mercoledì, 5 febbraio 2014 

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!  

Oggi vi parlerò dell'Eucaristia. L'Eucaristia si colloca nel cuore 

dell’«iniziazione cristiana», insieme al Battesimo e alla Confermazione, e 

costituisce la sorgente della vita stessa della Chiesa. Da questo 

Sacramento dell’amore, infatti, scaturisce ogni autentico cammino di 

fede, di comunione e di testimonianza. 

Quello che vediamo quando ci raduniamo per celebrare l’Eucaristia, la 

Messa, ci fa già intuire che cosa stiamo per vivere. Al centro dello spazio 

destinato alla celebrazione si trova l’altare, che è una mensa, ricoperta da 

una tovaglia, e questo ci fa pensare ad un banchetto. Sulla mensa c’è una 

croce, ad indicare che su quell’altare si offre il sacrificio di Cristo: è Lui 

il cibo spirituale che lì si riceve, sotto i segni del pane e del vino. Accanto 

alla mensa c’è l’ambone, cioè il luogo da cui si proclama la Parola di 

Dio: e questo indica che lì ci si raduna per ascoltare il Signore che parla 

mediante le Sacre Scritture, e dunque il cibo che si riceve è anche la sua 

Parola.  

Parola e Pane nella Messa diventano un tutt’uno, come nell’Ultima Cena, 

quando tutte le parole di Gesù, tutti i segni che aveva fatto, si 

condensarono nel gesto di spezzare il pane e di offrire il calice, anticipo 

del sacrificio della croce, e in quelle parole: “Prendete, mangiate, questo 

è il mio corpo … Prendete, bevete, questo è il mio sangue”.  

Il gesto di Gesù compiuto nell’Ultima Cena è l’estremo ringraziamento al 

Padre per il suo amore, per la sua misericordia. “Ringraziamento” in 

greco si dice “eucaristia”. E per questo il Sacramento si chiama 

Eucaristia: è il supremo ringraziamento al Padre, che ci ha amato tanto da 

darci il suo Figlio per amore. Ecco perché il termine Eucaristia riassume 



tutto quel gesto, che è gesto di Dio e dell’uomo insieme, gesto di Gesù 

Cristo, vero Dio e vero uomo. 

Dunque la celebrazione eucaristica è ben più di un semplice banchetto: è 

proprio il memoriale della Pasqua di Gesù, il mistero centrale della 

salvezza. «Memoriale» non significa solo un ricordo, un semplice  

ricordo, ma vuol dire che ogni volta che celebriamo questo Sacramento 

partecipiamo al mistero della passione, morte e risurrezione di Cristo. 

L’Eucaristia costituisce il vertice dell’azione di salvezza di Dio: il 

Signore Gesù, facendosi pane spezzato per noi, riversa infatti su di noi 

tutta la sua misericordia e il suo amore, così da rinnovare il nostro cuore, 

la nostra esistenza e il nostro modo di relazionarci con Lui e con i fratelli.  

È per questo che comunemente, quando ci si accosta a questo 

Sacramento, si dice di «ricevere la Comunione», di «fare la Comunione»: 

questo significa che nella potenza dello Spirito Santo, la partecipazione 

alla mensa eucaristica ci conforma in modo unico e profondo a Cristo, 

facendoci pregustare già ora la piena comunione col Padre che 

caratterizzerà il banchetto celeste, dove con tutti i Santi avremo la gioia 

di contemplare Dio faccia a faccia. 

Cari amici, non ringrazieremo mai abbastanza il Signore per il dono che 

ci ha fatto con l’Eucaristia! E' un dono tanto grande e per questo è tanto 

importante andare a Messa la domenica. Andare a Messa non solo per 

pregare, ma per ricevere la Comunione, questo pane che è il corpo di 

Gesù Cristo che ci salva, ci perdona, ci unisce al Padre.  

E' bello fare questo! E tutte le domeniche andiamo a Messa, perché è il 

giorno proprio della risurrezione del Signore. Per questo la domenica è 

tanto importante per noi. E con l'Eucaristia sentiamo questa appartenenza 

proprio alla Chiesa, al Popolo di Dio, al Corpo di Dio, a Gesù Cristo. 

Non finiremo mai di coglierne tutto il valore e la ricchezza. 

Chiediamogli allora che questo Sacramento possa continuare a mantenere 

viva nella Chiesa la sua presenza e a plasmare le nostre comunità nella 

carità e nella comunione, secondo il cuore del Padre. 

E questo si fa durante tutta la vita, ma si comincia a farlo il giorno della 

prima Comunione. 

E' importante che i bambini si preparino bene alla prima Comunione e 



che ogni bambino la faccia, perché è il primo passo di questa 

appartenenza forte a Gesù Cristo, dopo il Battesimo e la Cresima.  

Piazza San Pietro Mercoledì, 12 febbraio 2014 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno.   

Nell’ultima catechesi ho messo in luce come l’Eucaristia ci introduce 

nella comunione reale con Gesù e il suo mistero. Ora possiamo porci 

alcune domande in merito al rapporto tra l’Eucaristia che celebriamo e la 

nostra vita, come Chiesa e come singoli cristiani. 

Come viviamo l’Eucaristia? Quando andiamo a Messa la domenica, 

come la viviamo? È solo un momento di festa, è una tradizione 

consolidata, è un’occasione per ritrovarsi o per sentirsi a posto, oppure è 

qualcosa di più?  

Ci sono dei segnali molto concreti per capire come viviamo tutto questo, 

come viviamo l’Eucaristia; segnali che ci dicono se noi viviamo bene 

l’Eucaristia o non la viviamo tanto bene. Il primo indizio è il nostro modo 

di guardare e considerare gli altri. Nell’Eucaristia Cristo attua sempre 

nuovamente il dono di sé che ha fatto sulla Croce. Tutta la sua vita è un 

atto di totale condivisione di sé per amore; perciò Egli amava stare con i 

discepoli e con le persone che aveva modo di conoscere. Questo 

significava per Lui condividere i loro desideri, i loro problemi, quello che 

agitava la loro anima e la loro vita. Ora noi, quando partecipiamo alla 

Santa Messa, ci ritroviamo con uomini e donne di ogni genere: giovani, 

anziani, bambini; poveri e benestanti; originari del posto e forestieri; 

accompagnati dai familiari e soli… Ma l’Eucaristia che celebro, mi porta 

a sentirli tutti, davvero come fratelli e sorelle? Fa crescere in me la 

capacità di gioire con chi gioisce e di piangere con chi piange? Mi spinge 

ad andare verso i poveri, i malati, gli emarginati? Mi aiuta a riconoscere 

in loro il volto di Gesù? Tutti noi andiamo a Messa perché amiamo Gesù 

e vogliamo condividere, nell’Eucaristia, la sua passione e la sua 

risurrezione. Ma amiamo, come vuole Gesù, quei fratelli e quelle sorelle 

più bisognosi? Per esempio, a Roma in questi giorni abbiamo visto tanti 

disagi sociali o per la pioggia, che ha fatto tanti danni a quartieri interi, o 

per la mancanza di lavoro, conseguenza della crisi economica in tutto il 

mondo.  

 

 

http://www.vatican.va/holy_father/francesco/audiences/2014/documents/papa-francesco_20140205_udienza-generale_it.html


Mi domando, e ognuno di noi si domandi: Io che vado a Messa, come 

vivo questo? Mi preoccupo di aiutare, di avvicinarmi, di pregare per 

coloro che hanno questo problema? Oppure sono un po’ indifferente? O 

forse mi preoccupo di chiacchierare: Hai visto com’è vestita quella, o 

come com’è vestito quello? A volte si fa questo, dopo la Messa, e non si 

deve fare! Dobbiamo preoccuparci dei nostri fratelli e delle nostre sorelle 

che hanno bisogno a causa di una malattia, di un problema. Oggi, ci farà 

bene pensare a questi nostri fratelli e sorelle che hanno questi problemi 

qui a Roma: problemi per la tragedia provocata dalla pioggia e problemi 

sociali e del lavoro. Chiediamo a Gesù, che riceviamo nell’Eucaristia, che 

ci aiuti ad aiutarli. 

Un secondo indizio, molto importante, è la grazia di sentirsi perdonati e 

pronti a perdonare. A volte qualcuno chiede: «Perché si dovrebbe andare 

in chiesa, visto che chi partecipa abitualmente alla Santa Messa è 

peccatore come gli altri?». Quante volte lo abbiamo sentito! In realtà, chi 

celebra l’Eucaristia non lo fa perché si ritiene o vuole apparire migliore 

degli altri, ma proprio perché si riconosce sempre bisognoso di essere 

accolto e rigenerato dalla misericordia di Dio, fatta carne in Gesù Cristo. 

Se ognuno di noi non si sente bisognoso della misericordia di Dio, non si 

sente peccatore, è meglio che non vada a Messa! Noi andiamo a Messa 

perché siamo peccatori e vogliamo ricevere il perdono di Dio, partecipare 

alla redenzione di Gesù, al suo perdono. Quel “Confesso” che diciamo 

all’inizio non è un “pro forma”, è un vero atto di penitenza! Io sono 

peccatore e lo confesso, così comincia la Messa! Non dobbiamo mai 

dimenticare che l’Ultima Cena di Gesù ha avuto luogo «nella notte in cui 

veniva tradito» (1 Cor 11,23). In quel pane e in quel vino che offriamo e 

attorno ai quali ci raduniamo si rinnova ogni volta il dono del corpo e del 

sangue di Cristo per la remissione dei nostri peccati. Dobbiamo andare a 

Messa umilmente, come peccatori e il Signore ci riconcilia.  

Un ultimo indizio prezioso ci viene offerto dal rapporto tra la 

celebrazione eucaristica e la vita delle nostre comunità cristiane. Bisogna 

sempre tenere presente che l’Eucaristia non è qualcosa che facciamo noi; 

non è una nostra commemorazione di quello che Gesù ha detto e fatto. 

No. È proprio un’azione di Cristo! È Cristo che lì agisce, che è 

sull’altare. E’ un dono di Cristo, il quale si rende presente e ci raccoglie 

attorno a sé, per nutrirci della sua Parola e della sua vita. Questo significa 

che la missione e l’identità stessa della Chiesa sgorgano da lì, 



dall’Eucaristia, e lì sempre prendono forma. Una celebrazione può 

risultare anche impeccabile dal punto di vista esteriore, bellissima, ma se 

non ci conduce all’incontro con Gesù Cristo, rischia di non portare alcun 

nutrimento al nostro cuore e alla nostra vita. Attraverso l’Eucaristia, 

invece, Cristo vuole entrare nella nostra esistenza e permearla della sua 

grazia, così che in ogni comunità cristiana ci sia coerenza tra liturgia e 

vita. 

Il cuore si riempie di fiducia e di speranza pensando alle parole di Gesù 

riportate nel Vangelo: «Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha 

la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno» (Gv 6,54). Viviamo 

l’Eucaristia con spirito di fede, di preghiera, di perdono, di penitenza, di 

gioia comunitaria, di preoccupazione per i bisognosi e per i bisogni di 

tanti fratelli e sorelle, nella certezza che il Signore compirà quello che ci 

ha promesso: la vita eterna. Così sia! 

PAPA FRANCESCO - UDIENZA GENERALE 
Piazza San Pietro Mercoledì, 19 febbraio 2014 

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Attraverso i Sacramenti dell’iniziazione cristiana, il Battesimo, la 

Confermazione e l’Eucaristia, l’uomo riceve la vita nuova in Cristo. Ora, 

tutti lo sappiamo, noi portiamo questa vita «in vasi di creta» (2 Cor 4,7), 

siamo ancora sottomessi alla tentazione, alla sofferenza, alla morte e, a 

causa del peccato, possiamo persino perdere la nuova vita. Per questo il 

Signore Gesù ha voluto che la Chiesa continui la sua opera di salvezza 

anche verso le proprie membra, in particolare con il Sacramento della 

Riconciliazione e quello dell’Unzione degli infermi, che possono essere 

uniti sotto il nome di «Sacramenti di guarigione». Il Sacramento della 

Riconciliazione è un Sacramento di guarigione. Quando io vado a 

confessarmi è per guarirmi, guarirmi l'anima, guarirmi il cuore e qualcosa 

che ho fatto che non va bene. L’icona biblica che li esprime al meglio, nel 

loro profondo legame, è l’episodio del perdono e della guarigione del 

paralitico, dove il Signore Gesù si rivela allo stesso tempo medico delle 

anime e dei corpi (cfr Mc 2,1-12 // Mt 9,1-8; Lc 5,17-26). 

 

1. Il Sacramento della Penitenza e della Riconciliazione scaturisce 

direttamente dal mistero pasquale. Infatti, la stessa sera di Pasqua il 



Signore apparve ai discepoli, chiusi nel cenacolo, e, dopo aver rivolto 

loro il saluto «Pace a voi!», soffiò su di loro e disse: «Ricevete lo Spirito 

Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati» (Gv 

20,21-23). Questo passo ci svela la dinamica più profonda che è 

contenuta in questo Sacramento. Anzitutto, il fatto che il perdono dei 

nostri peccati non è qualcosa che possiamo darci noi. Io non posso dire: 

mi perdono i peccati. Il perdono si chiede, si chiede a un altro e nella 

Confessione chiediamo il perdono a Gesù. Il perdono non è frutto dei 

nostri sforzi, ma è un regalo, è un dono dello Spirito Santo, che ci 

ricolma del lavacro di misericordia e di grazia che sgorga 

incessantemente dal cuore spalancato del Cristo crocifisso e risorto. In 

secondo luogo, ci ricorda che solo se ci lasciamo riconciliare nel Signore 

Gesù col Padre e con i fratelli possiamo essere veramente nella pace. E 

questo lo abbiamo sentito tutti nel cuore quando andiamo a confessarci, 

con un peso nell'anima, un po' di tristezza; e quando riceviamo il perdono 

di Gesù siamo in pace, con quella pace dell'anima tanto bella che soltanto 

Gesù può dare, soltanto Lui. 

2. Nel tempo, la celebrazione di questo Sacramento è passata da una 

forma pubblica - perché all'inizio si faceva pubblicamente - a quella 

personale, alla forma riservata della Confessione. Questo però non deve 

far perdere la matrice ecclesiale, che costituisce il contesto vitale. Infatti, 

è la comunità cristiana il luogo in cui si rende presente lo Spirito, il quale 

rinnova i cuori nell’amore di Dio e fa di tutti i fratelli una cosa sola, in 

Cristo Gesù. Ecco allora perché non basta chiedere perdono al Signore 

nella propria mente e nel proprio cuore, ma è necessario confessare 

umilmente e fiduciosamente i propri peccati al ministro della Chiesa. 

Nella celebrazione di questo Sacramento, il sacerdote non rappresenta 

soltanto Dio, ma tutta la comunità, che si riconosce nella fragilità di ogni 

suo membro, che ascolta commossa il suo pentimento, che si riconcilia 

con lui, che lo rincuora e lo accompagna nel cammino di conversione e 

maturazione umana e cristiana. Uno può dire: io mi confesso soltanto con 

Dio. Sì, tu puoi dire a Dio “perdonami”, e dire i tuoi peccati, ma i nostri 

peccati sono anche contro i fratelli, contro la Chiesa. Per questo è 

necessario chiedere perdono alla Chiesa, ai fratelli, nella persona del 

sacerdote. “Ma padre, io mi vergogno...”. Anche la vergogna è buona, è 

salute avere un po' di vergogna, perché vergognarsi è salutare. Quando 

una persona non ha vergogna, nel mio Paese diciamo che è un “senza 



vergogna”: un “sin verguenza”. Ma anche la vergogna fa bene, perché ci 

fa più umili, e il sacerdote riceve con amore e con tenerezza questa 

confessione e in nome di Dio perdona. Anche dal punto di vista umano, 

per sfogarsi, è buono parlare con il fratello e dire al sacerdote queste 

cose, che sono tanto pesanti nel mio cuore. E uno sente che si sfoga 

davanti a Dio, con la Chiesa, con il fratello. Non avere paura della 

Confessione! Uno, quando è in coda per confessarsi, sente tutte queste 

cose, anche la vergogna, ma poi quando finisce la Confessione esce 

libero, grande, bello, perdonato, bianco, felice. E' questo il bello della 

Confessione! Io vorrei domandarvi - ma non ditelo a voce alta, ognuno si 

risponda nel suo cuore -: quando è stata l'ultima volta che ti sei 

confessato, che ti sei confessata? Ognuno ci pensi… Sono due giorni, due 

settimane, due anni, vent’anni, quarant’anni? Ognuno faccia il conto, ma 

ognuno si dica: quando è stata l'ultima volta che io mi sono confessato? E 

se è passato tanto tempo, non perdere un giorno di più, vai, che il 

sacerdote sarà buono. E' Gesù lì, e Gesù è più buono dei preti, Gesù ti 

riceve, ti riceve con tanto amore. Sii coraggioso e vai alla Confessione! 

3. Cari amici, celebrare il Sacramento della Riconciliazione significa 

essere avvolti in un abbraccio caloroso: è l’abbraccio dell’infinita 

misericordia del Padre. Ricordiamo quella bella, bella parabola del figlio 

che se n'è andato da casa sua con i soldi dell'eredità; ha sprecato tutti i 

soldi, e poi, quando non aveva più niente, ha deciso di tornare a casa, non 

come figlio, ma come servo. Tanta colpa aveva nel suo cuore e tanta 

vergogna. La sorpresa è stata che quando incominciò a parlare, a chiedere 

perdono, il padre non lo lasciò parlare, lo abbracciò, lo baciò e fece festa. 

Ma io vi dico: ogni volta che noi ci confessiamo, Dio ci abbraccia, Dio fa 

festa! Andiamo avanti su questa strada. Che Dio vi benedica!  

 


